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Dell’insegnamento professionale 

. ‘ » » i ' ‘ » * . ‘ •! ' - • * 


• , • i ' ’ ■ . 

Savoie el poucoir , voi la toni le secret ila 
tlévelvppemerit èconomiqne du dix-neu - 
v tèrne siècle I (Levasseuk). 

I fatti suno maschi e le parole temine. 

( Proverbio italiano). 
E negli Atti degli Apostoli è detto di 
Cristo: Ca’pit faccrC el dovere. 

■ t:: i;\ i • f! • :»T' vi ■ ‘tir. **:*'» fii.t 
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Pignori, 



f » 


Due anni or sono, un operaio tipografo, 
gettò in mezzo ai suoi confratèlli questa 
idea: « fondiamo una scuola professionale 
per gli operai tipografi ». 


Signori 

I 



Da quel giorno un fatto di molta im- 
portanza sociale, s é avverato nella patria 
nostra. • • • • . • 


Da quel giorno , questi lavoranti , che 
sono quei medesimi che poco prima ave- 
vano fondato la società cooperativa, non 
ebbero più pace, finché non videro posta 
in atto la loro idea ; ed oggi, son'io il for- 
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dell’ insegnamento 


tunato che la sorte ha trascelto per inau- 
gurarne r istituzione. Senonehè , l’ impor- 
tanza del temv fa ^solennità -di cjiìiesta riu- 
nione, la presenza in quest’aula dei rap- 
presentanti la stampa, "il commercio ed il 
pubblico insegnamento, mi dicono aperto 
che io j non solo ho il dovere di felicitare 
questi bravi operai del nuovo e vitale con- 
cetto, e di aver così procacciato a Milano 
una istituzione, 'chè è la prima in Italia, 
ma eziandio quello di metterla in luce da- 
vanti ai miei concittadini e farla brillare 
agli occhi loro come un grande fatto so- 
ciale : altra conseguenza, dell’ ampio svi- 
luppo che si è dato all’istruzione elementare 
nella nastra città, per l’ispirazione della li- 
bertà, per iniziativa e direzione di una 
solerte Commissione composta di chiari 
uomini, col fervido concorso degli egregi 
maestri che la distribuiscono , -con l’ap- 
plauso di tutti nell’ interesse della ge- 
nerazióne presente 'fe delle future, e a 
grand’onore e merito del nostro tempo. 

Io nutro dunque speranza, o Signori, che 
voi pensando al gravoso ! tema che mi è 
stato imposto ; 1 e al breve tempo accorda- 
tomi per Svolgerlo, se mal mi vedrete al- 
cuna volta ^tremare sot't’esso ; non vorrete 
negarmi' la vòstra attenzione. 
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I nuovi istituti di cultura popolare stati 
provvidamente fondati e diffusi nell’ora 
scorso decennio, recarono per primo loro 
frutto quello di impartire l’istruzione ele- 
mentare ad ogni classe del popolo e di 
invogliarla ognora più a progredire in 
quegli studi che mirano a perfezionarne 
le arti ed i mestieri.' ' ■ , ' ; 

II ceto numeroso ed operoso dei lavo- 
ranti -tipografi fu il primo a sentire il bi- 
sogno di quel po’ di coltura che ricevette 
nelle scuole primarie si diurne che serali e fe- 
stive, per perfezionarsi in quell’arte, la quale, 
quando fu impartita a Milano nel - 1469, si 
mostrò cosi adulta, da gareggiare non solo*, 
ma da vincere in correzione ed in bellezza 
i primi incunaboli della stampa italiana c* 
straniera. ; 

L istruzione popolare è -la base più so- 
lida del nostro edificio sociale. Tutti oggi 
ne comprendono l’ importanza ed il fine; 
le famiglie la domandano, la domandano 
come il pane, pei loro figliuoli; gli adulti 
che non la ebbero per la malignità dei 
tempi e della dominazione straniera , si 
slanciano verso di essa; i maestri, questi 
soldati sempre militanti, che adempiono 
al compito più importante e più faticoso 
dell’umano convitto, non risparmiano nè 
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fatici nè sacrifici per impartirli a tutti e 
in qualunque ora., » : , • », 

Questo moto sempre crescente;. ha un 
altro significato per la società in generale 
e per l’Italia in particolare^ Quella, ne ri- 
trae il progresso, l’agiatezza ed il quieto 
sviluppo dell’umanità; questa la grandezza, 
la forza e la prosperità, che non sipotrebbero 
diversamente conseguire. Colui : che 5 sa e 
può meditare gli ammaestramenti che legge, 
li osserva anche più facilmente. L’ uomo 
istruito, a qualunque classe appartenga, si 
solleva, raccoglie e moltiplica il prodotto 
del suo lavoro; esso quindi non cercherà mai 
nei rivolgimenti politici, una posizione che 
potrà procurarsi da sè. Qualunque citta- 
dino chiamato sotto le bandiere,; quando 
possieda le doti necessarie, potrà conse- 
guire dei gradi. L’operaio, il coltivatore, 
che vivono del proprio lavoro potranno pro- 
gredire nella professione che esercitano, 
perfezionarne i metodi collo studio, impa- 
rare la storia e lo sviluppo deU’arte, for- 
mare delle associazioni di cui compren- 
deranno la previdenza e 1’ utilità, consta- 
tando essi medesimi i vantaggi del lavoro 
in comune, o delle speculazioni industriali ; 
finalmente*! una * istruzione bene assor- 
tita e armonicamente accomodata „ appor- 
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terà l'ordine, conserverà i buoni costumi; 
rassicurerà i genitori sull’ avvenire dei 
loro figliuoli. L’ intiera società insomma , 
si adagierà sopra un piano più alto e più 
conveniente:' comprenderà meglio i suoi 
veri interessile sarà protetta contro le il? 
lusioni e contro le apparenze alle quali 
si lasciano facilmente trascinare l'ignoranza 
e l’ambizione presuntuosa, che di solito, 
ne è la conseguenza. * ' 

Ma questa rapida enumerazione degl'im- 
mensi benefici dell’ istruzione popolare-, 
vien meno nell’ intendimento che io ho, 
di dimostrare^ come l'ardore già diffuso per 
l’istruzióne in generale-, e la condizione 
economico-politica «dell* Italia in partico- 
lare, siano cagione e spinta alla privala 
iniziativa della scuola che inauguriamo. 

Compiacetevi pertanto, o Signori, di se- 
guirmi nello svolgimento delle mie idee. 

. La rapida aggregazione ed unificazione 
d'Italia, ci ha messi a fronte delle più ar- 
denti e difficili questioni politiche, econo- 
miche e morali. Rientrati subitamente neh- 
forbita dello incivilimento europeo, da cui, 
spartiti, (andavamo errando nella moltepli- 
cità delle nostre, tirannidi, siamo costretti 
a seguire le leggìi di esso incivilimento, 
od a cadere nell’, anarchia sociale:. Queste 
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leggi si riassumono nel massimo di scienza, 
di moralità, di forza, di industria. Ora, se 
nella novità della nostra costituzione, le 
seguiamo talvolta inconscii, talvolta con ri- 
sultati meno felici, non è da farcene colpa, 
nè da scorarcene. L’organizzazione nazio- 
nale non si fa cosi velocemente come le 
rivoluzioni politiche; certo le rivoluzioni 
sono apparecchiate fino ad un tal punto 
dallo spirito nazionale; ma altra è la forza 
che abbatte, altra quella che anima, or- 
ganizza e conforma. Perciò, tutti i buoni 
ingegni studiano i modi di consolidare e 
fecondare la unità della patria con op^ 
portune istituzioni scientifiche, economiche 
e militari: che se alcune esperienze della 
nostra capacità in diversi rami fallirono , 
non lascieranno però di essere utili alla 
nostra educazione; imperocché, se gli esempi 
di nazioni che ci precedettero di : gran 
tratto nella via deH’incivilimento, allevia- 
rono le nostre fatiche, nondimeno qualche 
cosa bisogna pur apprendere a proprie 
spese, e quello che più costa, più frutta. 

Il principale intento adunque e la più 
viva sollecitudine dei buoni ingegni italiani 
di questi «giorni, è l’istruzione del popolo. 
L’eccessivo numero degli analfabeti li. sgo- 
mentò; ma saper leggere e scrivere non 
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è un fine di si difficile conseguimento e 
diffusione che dia supremamente a pensare. 
Il gran punto sta nel graduare e assortire 
Tistruzione alle varie classi ed alle diverse 
necessità sociali, tanto che si giunga alla 
sufficienza' ed all’ armonia nelle funzioni 
della vita nazionale. Ora, chi le consideri 
un istante* ne vede alcune semplicissime 
a cui basta, per cosi dire, il tirocinio tra- 
dizionale domestico, altre altissime, alle 
quali bastano appena i più ricchi* istituti 
scientifici. Tra questi limiti oscillano molti 
mestieri ed esercizi, pei quali si richiede un’i- 
struzione corrispondente ed acconcia. 

Il problema pertanto, anche in Italia, con- 
siste nel soddisfare a questi svariati bisogni, 
e per modo, che lasciando libero l’accesso 
a ciascuno esercizio o professione e la 
9cala dello .scibile senza guardie che ne 
custodiscono la salita, si formino come 
tante corporazioni franche ed aperte a 
ogni volonteroso 1 e valente, ciascuna delle 
quali promuova al possibile e perfezioni 
gli esercizi onde consta ed eccelle l’opera 
complessiva della nazione. 

L’idea semplicissima di questa organiz- 
zazione libera dell’ istruzione e della di- 
sciplina industriale, sorse più tardi nella 
libertà dell’industria moderna. La Prussia 
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ne ha il primo onore; e di qua* la sua 
rapida elevazione a grande potenza indu- 
striale e produttiva. I/Inghilterra, al solito^ 
fece, seguire gli studi agli esperimenti, l’or- 
ganismo scientifico alla pratica. La Francia, 
col suo genio assimilativo, combinò gl'ini 
segnamenti agli esercizi delle sue grandi 
rivali. Non si trattava di grandi * «scuole 
speciali, agricole, industriali; commerciali;/ 
per formare lo stato maggiore di questi 
eserciti;, ina bensì di disciplinare tutta 
lai ufficialità e la -truppa; si trattava di 
formar l’operaio, e a questo provveggono 
le Scuole professionali. Queste scuole -sono 
intermedie tra le primarie e le; speciali 
d’arti e mestieri,. Sono le scuole per tutti 
coloro i quali non vogliono entrare nelle 
secondarie, o come .le chiamano colà latine 
e che preparano i discenti alle professioni 
letterate; ma che intendono invece accin* 
gersi alle meccaniche con quel corredo 
di lumi che può renderle proficue a loro 
medesimi ed al progresso delle arti. • 

. .Nella storia dell ? industria i semplici 
operai hanno nobile loco. Essi si elevarono 
talvolta a grandi e sublimi inventori. Ma 
lasciando di questi, -anche. i loro fanciulli 
sono rammentati talvolta, per semplifica- 
zioni di congegni che alla . loro pigrizia 
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erano troppo faticosi; e così, la pigrizia 
come la .noia, è madre spesso di bei tro.-. 
vati. Senonchè, più che 1; onore delle in^ 
venzioni , noi stimiamo prezioso 1' onore 
che taluni fra gli operai si acquistano nei 
degni propositi di accrescere la capacità 
e per conseguente il benessere dei loro 
confratelli. Siamo giusti ai ricchi, ai priiin 
cipi dell’industria. : Tra loro, molti sentono 
gl'impulsi della benevolenza e quasi della 
tenerezza per questi poveri soldati ,del la- 
voro.; e molte istituzioni di addestramento 
e. di benilicenza si devono alla loro inU 
ziativa. Ma questo non è lo spirito del no- 
stro tempo* come dimostrerò più innanzi; 
inoltre, sebbene all’operaio questa simpatia 
dovrebbe essere più naturale, è tanto ias* 
sqrbi mento che il bisogno fa delle sue fa- 
coltà intellettuali ed affettive, che maggior 
lode gli viene quand’egli alzandosi dall'u- 
mile e sudato solco, pon mano al miglio- 
ramento del suo ceto e della sua arte. E 
se i ricchi, i possenti in Milano fecero 
opera $i gloriosa per l'incremento della, 
istruzione popolare, molti bei principi*! di 
onorate imprese si riconoscono dai nostri 
operai ; e la prima idea d’una Scuola pro- 
fessionale tipografica, come già dissi, si deve 
a un nostro lavorante tipografo (1). 

(l) Il Sig. Fortunato Roveda. 
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Leggere, scrivere e far di conto parve, 
fino a non molto fa, il sommo della cul- 
tura a cui si dovesse aiutare ad ascendere 
il popolo che lavora; ora, veduto, che 
questa istruzione, sufficiente a digrossare 
le menti, rialzare le coscienze; a raggen- 
tilire il costume , non basta ad accrescere 
direttamente la capacità dell’ operaio e la 
potenza deirinduslria, si è dato mano, con 
più felice consiglio, aH’insegnamento pvo - 
fessionale. 

Esso è T anima dell’ educazione nazio- 
nale di quegli Stati le cui leggi im- 
pongono che ciascun fanciullo debba fre- 
quentare una scuola fino all’età di dodici 
anni ; dove si ingiunge ai proprietari e 
direttori di fabbrica di non vietare all’ o- 
peraio idiota che possa togliere alla sua 
giornata di lavoro qualche ora per istruirsi; 
dove i genitori non possono fruire di certi 
benefici della legge se non provano di 
aver mandato i propri figli alla scuola; 
dove anzi i detti genitori sono multati se 
non lo fanno; dove, per dir tutto, la istru- 
zione elementare non solamente' è gratuita, 
ma obbligatoria. 

L’insegnamento professionale investe tutto 
l’uomo: intelletto, volontà, forza e destrezza 
del corpo. Elvezio esageròfi miracoli della 
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roano; ma è fuor di dubbio- che all’ intel- 
ligenza umana pei lavori di che cita è mo- 
trice, non ci voleva men flessibile e de- 
licato istrumento. La mano ci divide dagli 
animali irragionevoli, non meno che l’ in- 
telligenza; Ora crescere la sua forza e de- 
strezza, è crescere ih nostro privilegio di 
esseri pensanti. ' t :»; - 

Le facoltà deiruomo non si svolgono mai 
bene e piehamente che in armonico equi- 
librio. Cosi la esclusività delle fatiche del 
cervello, in molti collegi affatica lo spirito 
e rovina' il corpo; 1’ annullamento deli’ e- 
seròizio della intelligenza in molti opificii, 
fa 1 dell’ uomo un bruto. Rousseau voleva 
che il suo Emilio esercitasse un mestiere 
e ; Robinson Crosuè ci mostra mirabilmente 
la necessità dell’arte manuale eia idoneità 
nostra al felice esercizio di molte. 

• La mala educazione, il pessimo tiroeiniò 
nell’arte, linfingardia fatta costume, e l’in- 
naturale riparto dell’ opera nella grande 
officina sociale, confìggono» spesso Y uomo 
in un mestiere, o in una frazione di me^ 
stiere, per la divisione del lavoro, ove mar- 
cisce tutta la vita senza die egli 1 nè altri 
s’accorga che altrove riuscirebbe meglio, 
e che 5 a parecchi artifìcii potrebbe, biso- 
gnando, essere attissimo. Cosi vien depressa 
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la coscienza deU’opéraio, che vegeta come 
una pianta e suda còme , un negro, per 
finire, ebete e digiuno, i suoi miseri giorni: 
Il male comincia nella fanciulezza. Il 
figlio del povero è messo ad un mestiere 
quando, come si suol dire, non ha ancor 
fatto le ossa. Però, molti filantropi dettero 
opera a limitare le ore dei suo lavoro 
nelle manifatture. Ma questo è un pallia- 
tivo, non un rimedio. Bisogna trovar modo 
che il fanciullo resti- alla scuola finché 
abbia acquistato un valore professionale. 

A- ciò provvedono per l’appunto le scuole 
che s onorano di questo nome* M - ? < 

Nella miglior! ipotesi; se il fanciullo non 
è sfruttato ed esausto da un lavoro pre- 
coce, egli non impara niente nelle officine. 
I primi anni è il valletto degli operai pro- 
vetti; egli, finito il suo tirocinio, ha si 
bene appreso tutti i loro visi, ma non sa 
che poco o punto del suo mestiere. Negli 
anni seguenti lai necessità , lo sforza ad 
imparare ed a fare ; ma impara poco e 
fa male..- : ; . : ; - . •.-< 

Ora,- nelle scuole professionali, il leggere, 
lo scrivete, il far di conto, il disegno, le 
nozioni di storia e di geografia e le altre 
utili discipline, si alternano con gli- eser- 
cizi meccanici; ■ Vi sono opificii di legna- 
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iuolo, di fabbro, di tesserandolo, e via db 
scorrendo: e il fanciullo si addestra a vari 
esercizi manuali, dove, oltre il vantaggio 
del tener bene esercitata e attiva la per- 
sona, vede a qual parte il suo genio più 
lo tira; poscia, uscendo dalla scuola,. elegge 
T arte a cui è più ulto, ed entrando nel- 
l oilicina, è più abile: non dee* fare il val- 
letto ai maggiori, ma quanta forzadia* 
spende in prò’ dell’ industria e di sè stesso. 

In Francia, il ministro Duruy, con una 
circolare del 2 ottobre 1863, che è il punto 
donde scaturirono tutti i lavori e tutti i 
provvedimenti, relativi alle istituzioni spe- 
ciali e popolari, ha esaminato anched prin- 
cipi! e lo scopo di questo insegnamento % 
ne ha precisato il carattere, determinati 
i vantaggi, le garanzie e la sanzione. Io 
vi compendierò cotesta circolare ripetendovi 
una verità che, quel ministro, ha espressa 
con invidiabile chiarezza, >e che si può ap- 
plicare a qualunque paese che sia stato 
in , quest’.epoca sconvolto dagli avveni- 
menti politici. « Un paese, egli dice, che , 
ha subito, una totale trasformazione, dove 
la proprietà -mobiliare», creata e fecondata 
dalF industria e .dal tcommercio |si> é im- 
mensamente sviluppata: un paese ohe pos- 
siede ceneinquantamila officine, un milione 
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e mezzo d* .operai lavoranti nelle fab- 
briche, cinque milioni d’ individui impie- 
gati nel commercio o nello spaccio, una 
numerosa popolazione agricola , onore e 
forza di questa contrada, ha bisogno di 
un sistema d’istruzione molto vasto e molto 
vario, perchè possa adempiere alla im- 
mensa diversità delle capacità e dei bi- 
sogni • 

L’insegnamento speciale , infatti ha per 
iscopo di manifestare i voti delle popola- 
zioni e appagarli. Oltre a ciò, esso dà un 
indirizzo migliore alle particolari conve- 
nienze, ed ai bisogni locali. 11 vero carat- 
tere di questa istruzione, consiste nella 
elasticità dei suoi programmi , i quali 
si possono adattare a tutte le esigenze 
di una clientela, per dir cosi, che ha 
bisogni diversi in ragione appunto della 
diversa condizione delle provincie, delle 
città e delle campagne. 

L’insegnamento speciale in alcuni paesi 
comprende tre anni, in altri quattro. Esso 
riceve gli alunni di undici o di dodici anni 
circa, quando l’istruzione elementare li ha 
già forniti delle cognizioni necessarie : la 
lettura, la scrittura, gli elementi della gram- 
matica e della aritmetica. In Germania si 
richiede inoltre che l’alunno possieda gli 
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elementi di geografia. Questo è Quello che 
tutti devono aver bene imparato; la pratica e 
la regola sono queste. Siccome però non 
vi è pratica a cui talvolta non bisogni de- 
rogare, nè regola la quale non ammetta 
una qualche, eccezione,' V.osì' 1 per ovviare 
agli inconvenienti che potrebbero nascere 
dalla insufiìcènza delle cognizioni acqui- 
state da taluno fra gli” alunni dotato à\ 
più scarso intendimento, o m ; aitici da Uà 
diversità d’istruzione, perchè di provenienza 
diversa, in alcune scuole aggiunse un anno 
preparatorio col fine di allivellare e unifor- 
mare l’insegnamento: In tal modo il "primo 
corso : è fatto più- certo di procurarsi' una 
scolaresca ben preparata. ' : ! 

Un esame dà 1’ ammissione al 1 primo 
corso, e questo esame; si rinnova al tori 
mine d’ogni anno, per certificarsi della 1 capa- 
cità progressiva degli alunni. Ottima regola, 
che in Prussia si applica costantemente 
senza riguardi, o debolezze ' di ìsorta, se- 
guita eziandio iti tutti gli altK istituti di 
educazione alta è media: Non; si vedono colà 
degli* studenti trascinare di Classe ih classe 
una inettezza ed una ignoranza chè au- 
mentano con l’età mano filano c’he' il rimedio 
diventa più difficile. La lingua nazionàlè, 
alcuni-semplici racconti sulla Stòria del paese; 

’ . . ’ ! I * : »'.* <v \ ■ ‘ ' 
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f li elementi di geografia generale e la carta 
ella provincia; lé nozioni preliminari di 
contabilità; gli elementi di geometria piana; 
le nozioni elementari di storia naturale;; 
rudimenti di una lingua straniera, formano 
le materie di studio di questo primo anno. 
Il secondo anno comprende le primissime 
regole di stile e di composizione; la storia 
nazionale e i principali , fatti della Storia 
moderna; la, geografia agricola, industriale, 
commerciale e amministrativa: del paese 
ove è insegnata. Lo studio delle scienze 
matematiche e fisiche viene ripartito rego- 
larmente nei tre o quattrp anni d’insegna: 
mento, seguendo il corso, naturale dell’e- 
sposizione di queste scienze, in guisa che 
Ogni anno di studio formi un tuttinsieme; 
però che le materie pia indispensabili sieno 
allogate nei primi corsi affinchè se mai un 
allievo fosse costretto da particolari ^circo- 
stanze ad abbandonare la scuola prima del 
termine, possa riportarne un corredo di 
cognizioni d’ immediata utilità per qua* 
lunque altra professione. L’ insegnamento 
che si impartisce negli ultimi corsi ha. un 
carattere più acconcio alla professione che 
grado,, grado si insegna praticamente in 
ciascheduna scuola,,' * , . . , 

./JDairistruzione speciale,.air . insegnamento 
professionale il passaggio avrebbe dovuto 
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essere pronto e durile. Eppure anche in 
Francia , non ebbe luogo che tardi e limi- 
tata a troppo poche scuole. Molti istituti 
professionali e veramente stupendi, per 
organamento e grandiosità troviamo invece 
agli Stati Uniti in America, e, in propor- 
zione minore, in Inghilterra ed in Germania* 
Ma siccome, il tempo che oggi mi è ; stato 
assegnato è troppo breve, accennerò ,sol- s 
tanto dell’ Istituto professionale di Havre 
il più repente , che • sia . stato fondato ip 
Francia , e, insieme, ielle due, Scuole prò-, 
fessionali tipografiche di Dresda. L’esempio 
di queste è ancora più concludente per noi, 
pome quello che risponde appunto al nostro 
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terna.,. rK , 

Per iniziative di , un uffiziale emerito 
di artiglieria, nella .pittà di Hayre venne* at- 
tivata una Scuola professionale dove si in* 
segnano .praticamente e teoricamente i 
mestieri in ferro ed .in, legno che sono 
più speciali a quel paese. In breve tempo 
questa, istituzione, crebbe e dori tanto che 
gli suol, stessi fondatori non si erano ar-, 
gomen^ati. Quantunque la città di Havre 
possegga già un . grande Liceo, imperiale, 
una tSpuola industriale , e commerciale im- 
portante j delle numerose, .scuole ; primarie 
e secondarie nelle, quali si istruiscono gra? 
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tuit$ùeMe <T pm dì l$,000 faricmHiid’atfrbd 
i' sessi; e quantunque (prèsta 1 medesima 
città, Spendi annualmente per db pubblica 
istruzióne più di 200,000 lìt*e, ; nottdimétfOl 
vollé'dnòh’essa ; cómplétiire le scala de’ suoi* 
Sta hi lini etiti- Scolareschi con 1 Utì ópérk urffàii 
nitaHa *'* » iMM vh>m^ 

Oltre ; a 1 ciò la* Sètióla pfoft&siónate di; 
Havré 'notò 'ha gli irtcdrt'tehienti w ile-* ttóf*' 
fldòl# ' . •èe'}te M altre;' 0 *EsSa" iióiì 'pdftle *dr 
iista ' H * ÓìnUióltò dal "suo piiitib- tfsfciré 
della sbaph ,1 feleitìèatar;è ,,i ^d rf alla; etìtratd 
òoìhr operaio' pressò Uri padrone ‘ Scelto 
da ltìf" ‘stésso. ‘ D-uràritei il tempo ‘ WeilV^ 
setfriàmènto' 1 prtifèsxiàWafe ’ il ^faneitìllb noni 
solamente compie la istruzione teorico^’ 
pratica ' di * Ciri 1 ";h.a ; bidò’gno ìtià 1 tenutosi 
cbnt‘ò ! deF làvóHr che égli eseguisce' durante 
i^uno dsebiaikico' •Yic&ve ■■jpwKdu* i i&ei , èMfci 
propói4tiònUto''il gipWrò della sOleivne^dì-' 
^miuMohe' tìdi; -p^mr la qUata'tfiéft sfatta* 1 
a ppese di l '^dfeìl ^ptutìnej 11 guadagno dei 
gióvani i; àppi4ndidt^ nel primo" anrlo*' fu di 
cehtó- lire tìrfrà ^iasèuhOt 1 elhcaóisSlmo in* 1 
coraggi am ente di’ cui "fatino u& gram conte' 
e ; gli* alunni e * lé fàfnigliev M ! u . ^ qs: 
valla' 

turò i aitare 'questo 'sólo fatto; 1 1 chte 1 ‘tyuà'n* 
tùnque non botiti se Uiotf soli '80,000 ab M> 
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lauti circa, nondimeno fondò nello .scorso 
inverno due Scuole professionali tipogra- 
fiche con la cooperazione di 200 proprie- 
tari tipografi-editori , i quali misero le 
loro tipografie, a disposizione dell’ inse- 
gnamento pratico a, cui concorsero 120 
allievi. Una di queste Scuole poi è desti- 
nata a formare allievi capaci di dirigere 
qualunque Stabilimento tipografico,. 

Gli insegnamenti che in queste Scuole 
si impartiscono, hanno il dupplice scopo 
di offrire una istruzione generale che 
renda i cultori della tipografia e delle 
arti affini viemeglio atti a conoscere il 
valore delle .produzioni del pensiero che 
devono riprodurre colla stampa , e pos- 
sedere* in pari tempo una più perfetta 
cultura tecnica nell’esercizio pratico della 
professione tipografica. Ora,, per condurre 
a buon fine questa specialità di insegna- 
mento è di tutta necessità che affa scuola 
venga unito l'indispensabile corredo di una 
officina tipografica nella quale possano gli 
allievi trovare l’applicazione pratica delle 
svariate dottrine tecniche che debbonsi 
ad essi impartire col sussidio dei migliori 
apparati; oltre i materiali bibliografici pri- 
vati da servire di fondamento a una storja 
dello edizioni. . > • , , . , ^ . . ,, ,j; ? 




“ La teoria dell’arte e Io esercizio di essa 


nell’ officina' annessa alla scuòla, porge, 
evidenza 'alte dottrinò che vi s' insegnano 
è* al tempo stèsso 'scaltrisce 1* alunno nel- 
r.irte òhe ha abbracciata. 

‘ ! -La 'bettolìi ptofestiid nàie, adunque,, allaccia 
parecchi e vari eSercizi.'Ma più quelli che 
si attengono • allò industrie principali del 
Iqogo ove è p'òrta. r '; i ! ì “ 

Volendone fondare unà pei tipografi, si re- 
stringe il suò ; campò : ma quest'arte ha si 
grandi e sì diverse Tamifìòaziorii che parec- 
chi e vari esercizi si possono imprendere 
anche in una scuola professionale tifografica. 

Ninno negherà che i fanciulli delle ti- 
pografìe in Italia, generalmente parlando*, 
pèrdono i primi anni nei servigi deiroffi- 
cina,' e vedono lavorare, ma 5 non la voi ano. 
In molte città ? ’ 'di più scompongono. In 
Milano (nóh sappiamo perché) 1 ' si fa loro 
comporre dopo' pochi mesi di tirocinio; che 
è come dire che sono messi à fare i com- 


positori con Tabi lità di garzoni, e cosi si 
recide di un colpo la capacità del giovi- 
netto operaio che abbracciò 5 l’arte per di- 


venire un valente produttore. 

' Ninno negherà che il compositore non 
fa ' che comporre ; il torcoliere che tirar 
fogli; e che pochissimi conoscono tutte le 
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» » 

parti del meccanismo mirabile dèlia stampa, 

che pure opera ad occhi veggenti. Cosi il 
compositore, che s’inferma della vista, riesce 
di peso a sè e agli altri : il torcoliere 
che perde il suo vigore non ha più pane. 
Se i fanciulli si addestrassero a tutte le 
parti del mestiere, non si sperderebbe nes- 
suna parte di forza, e di mano in mano 
potrebbero darsi a quell’esercizio a cui fos- 
sero buoni. Nè si creda che uno non sia 
buono che ad un esercizio. L’ esperienza 
ha provato, ed egregi operai lo attestano, 
che vi sono molte forze occulte nello spi- 
rito anche dei più mediocri, che vanno 
perdute per difetto di conveniente ed ar- 
monica istituzione. 

Una scuola professionale tipografica, per- 
tanto, deve avere, oltre F insegnamento 
delle prime lettere, eziandio quello delle 
parti più essenziali dell’arte e delle sue 
affini. Ora, per dare un esempio, che le 
edizioni illustrate, sono, e meritamente, 
tanto in voga, quahti sono gli operai ti- 
pografi che sappiano tirare le tavole illu- 
strate? E pure molti di loro, se ne aves- 
sero avuto lume per tempo, vi riuscirebbero 
egregiamente. Della stereotipia , ridotta 
a tanta perfezione in Germania, chi sa 
nulla fra noi? Si confrontino i tentatavi 
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Tatti in Italia ed ancjie qui in Milano, ai 
mirabili ed. economici classici latini in. 8 .° di; 
Tauehnitz, ; e si vedranno sorpassati Didot 

e -J^W»n : i*' '■■■' V.' v'.ft 

Il programma che oggi verrà in questa, 
stessa aulu, distribuito vi indicherà in qual 
modo abbiamo ordinata la : tipstrfl. scuola , 
e mi piace sperare che lo proverete, ac- 
concio ai bisogni locali dei nostri .operai 
e deirarte tipografica. . I ,r 

k j\Ia cip che piu imporla e lo spirito de 
queste istituzioni che ci. siamo sforzati di; 
atterrare , per informarne la nostra: La 
lóro importanza ói utilità è oramai mani- 
festa. Esse formano nell’agricoltura , . nel- 
l'industria e nel commercio, degli uomini 
veramente abili e istrutti ; \ quali non 
avranno sprbcàto il Ipro tempo ad imparare 
còse, inutili, trascurando quelle che più im- 
porta di sapere. I*’ insegnamento prqfessio- 
11 ale , .salvo quei profezionamenti che la pra- 
ticp via , via suggerirà per. renderlo più 
efficace, non darà più luogo alle giuste 
eri licite lino cui oggi andaroo sottoposti 
tutti i piani d’istruzione popolare. 

Tutte le grandi quislioni,o Signori, hanno 
un’ideale. Quello dellTusegnumento popo- 
lare poteva ancor ieri consistere in que- 
sto, che la istruzione primaria sia gratuita 
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obbligatoria: Oggidì ciò non basta; il nostro 
ideale deve essere V istruzione professionale. 

Un giorno.jl’illustre Arago,, dalla tribuna 
francese, disse: « Lo stato spende somme 
ingenti per mantennre Ll ^elle scuole di ; di- 
ritto e di medicina; scuole di,. scultura, 
di pittura, j; d’intaglio e. di, architettura; 
fa insegnare in suutuosi istituti tutto quanto 
le scienze hanno di più sublime e di più 
astruso; apre, nuovi corsi di lingue morte 
e idiomi di contrade che nessuno mai 
forse visiterà. Òr bene .quando noi chiediamo 
che ai fianco di questi alti istituti, si foni 
dino anche delle scuole modeste nelle quali 
il popolo industre possa attingervi i mezzi 
di lavorare con minor fatica, di migliorare 
la ..qualità dei , suoi prodotti per accre- 
scerne il valore, di pareggiare l’industria 
straniera e di vincerla; con quali astrazioni 
metafisiche si ardirebbe mai opporsi che 
abbia effetto una tale , proposta? 

Queste parole,, o Signori, ci determinano 
il vero scopo della istruzione nazionale, e 
come le leggi ed i costumi possano essere 
modificati. La. democrazia, consiste appunto 
in questo, che tutta la popolazione di 
un paese, senza distinzione di sorta, possa 
fruire, toltone qualsiasi impedimento, dei 
benefizi della civjltìj, e cosi piano rnauq 
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scompaja quella differenza di classi sociali, 
la quale deve soltanto essere legittimata 
da una istruzione superiore. Io non so quando 
noi Italiani raggiungeremo l’ideale di questa 
perfezione ; è nostro' dovere però sforzarci 
a tutto potere di metterlo in atto. 

In Italia, si è fatto molto in questi ul- 
timi anni per migliorare la condizione 
fisica e morale delle popolazioni. Noi 
contiamo a centinaia, gli stabilimenti, le 
manifatture e gli istituti che hanno per 
iscopo il miglioramento degli operaj. Con- 
tuttociò il sentiero che >ne resta : a per- 
correre è • ancora lunghissimo. Parecchi 
milioni d’individui ignorano tuttavia i loro 
doveri e i loro 4 diritti , non hanno al- 
cuna nozione di ordine 1 sociale, non sen- 
tono la dignità di liberi cittadini, nè 
posseggono, nelle diverse arti che eser- 
citano, le cognizioni ed i perfezionamenti 
che i progressi delle scienze hanno diffuso 
appresso molte altre nazioni. La maggior 
parte dei contadini poi sono àncora in uno 
stato quasi servilé. 

Da ciò consegue, che un grandissimo 
numero di nostri fratèlli sgraziatamente 
ignoranti e indigenti non partecipano di 
tutti i diritti politici; ed alcune leggi di 
polizia si eseguiscono talora per modo , 
che lascia sospettare accettazione di persona. 
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Questo genere d’istruzione , se la sorte le 
sarà- tanto propizia-’ che venga diffusa in 
Italia ci darà la forza che oggi, pur troppo 
ci manca! E la forza* risiede nella prò* 
speritài nazionale, f che noi non acqui- 
steremo mai sevnon per mezzo di un 
intelligente e indefesso lavoro, non di- 
sgiunto ! dal la moralità. : . < ' • 

Io > non confonderò,* coinè taluni, Y i- 
struzione col benessere* e colla moralità, e 
neppure colla felicità: certo è però chè essa 
he è ihpriflcipale fattore. Una grande virtù 
in seno a una' grande miseria è uno spet- 
tacolo certamente sublime; ma, pur troppo! 
élla è cosa 'molto rara a vedersi; perciò 
la ammiriamo assai più. Un’anima sofferente 
deve fare* degli indicibili sforzi per istri* 
garsì* dagli impacci, che una misera con- 
dizione sociale de accumula* intorno. È per 
questo, o Signori, che noi- vediamo più 
sovente pullulare i^vizii 'che le virtù sul 
giaciglio della ^indigenza. La fame èsuna 
pessima consigliera, disse il poeta latino; 
gli economisti, e i fatti poi confermano à 
molti altri proverbi i che vi sono. Chi non 
ha davanti a sè altro orizzonte, tranne le 
privazioni dell’ indomani , che succèdono 
alle privazioni di jeri, non può assoluta- 
mente levarsi a «nobili pensieri* nè prò*; 
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vare sensi di benevolenza verso la soeifelà 
in cui vive* Gbi è confitto: a 1 im . duro la- 
voro che gli procaccia appena il solo parrò 
da mangiare, non ha il tempo dt istruirsi 
e neppure mezzi di fare istruire i propri 
tìgli, quand’anche la Comune gli apra gra- 
tuitamente le nùmerose-feue scuole; c Negli 
Stati invece forniti di' unii largo» 'insegna- 
mento elementare e professionale,; e che 
sono fondati sopra il lavoro ^industriale ; 
dice Lévasseur, si sviluppa sùbito la rie* 
chezza^ che suole fiorir per; ila* ipr ito su H ; 
benessere e la murali tù la seguono ad una 
distanza più 0 meno 1 grande e appassì ?ine4 
guali.f È i dunque -ingiusto (prosegue idi 
grande storico del lavoro) maledire alla 
ricchezza; poiché èssa ci dà Un po’di queliti 
divina iessenza:iche : glii uomini Cappellano 
mora! ita v e che è quaggiù '-il più nobile 
fine dell’ uomo ». u.. 

— L’uomo, sempre- inquieto ipérchè aspira 
all’infinito, sparla volentièri in ogni secolo 
del tempo in cui -vive. Laudator tempoHs 
acti, è sovente- chi si trova» in -sul tra- 
montò dell’eti^ chr vive! di ricondahze -è di 
rimpianti più che d’esperienza. Lo /stesso 
accade nel popolo. Scontento del présente; 
egli colloca il proprio ideale in un lontaho 
passato. Senonchè oggii la scienza più di- 
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Vulgata, l’istruzione popolare e ^industrie; 
circonducono ai!pensare in modo* assai dir 
versoi Quelli e -nazioni ohe hanno «.il senti-» 
mento del progresso; col locano invéce il loro 
ideale nell’ avvenire. Bisogna però anche 
confessare che. unitale spostamento dà 
Iuogò-alle . utopie de’ riformatori* Infatti, 
se dall’un lato ,sta iloprogresso, dall’ aline 
v ’é anche la ; corruzione ; . e : se i\ l filosofo 
non può lodare ih tempo trascorso, non 
può lodare appieno neanche ili. presentai 
Le statistiche tuttavia jcL apprendono -ehe, 
confrontando il passatoi col presente, ,l’a> 
giatezza -e 1- istruzione t sono: maggiori ; in 
questo* e. ;per!i converso la. mendicità se i 
reati soverchiano, ini quello; Un- tale pro- 
gresso adunque nella moralità delle classi 
operaje^ ohe è ancor troppo incerto e pieno di 
cadute* isi potrebbe esprimere con questafor* 
mula rPiù istruzione, più curiosità intellet- 
tuale; la. dignità personale accresciuta, meno 
reati, scemata l’ubbriacchezza e la. crapula, 
maggior risparmio, ' un notevole sviluppo 
del la previdenza;, in una parola, più moralità. 
Quindi* ìn ! Germania, in Prussia, in Olanda, 
nel Belgio, agli Stati Uniti, in Francia, l’uomo 
vale più e i vale ? meglio che per lo passato* 
E perchè, io Signori? La storia economica 
ceulo apprende,* ed . io, ve lo pompendio in ; 
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queste parole: noi aodiamo debitori di tanto 
progresso alla scienza, alla libertà, « alla 
divulgata istruzione popolare! Il progresso 
ha dato la libertà al lavoro industriale e 
alla proprietà fondiaria: indi la scienza 
si è mescolata nel governo degli opificii, 
ne ha I variato i metodi, perfezionando sé 
stessa al contatto , della pratica; questa 
inoltre ha stabilito, come già dissi, tra la 
scuola, il laboratorio e l’officina una cor- 
rente continuata^:: • i , . - «*. • * ) , . • 

(Oggi dunque non basta dire : Istruzione^ 
è duopo intenderci sopra la: sua qualità e 
sopra il suo fine* Per ritemprare un paese 
risorto da una secolare servitù, per rifarne 
il carattere, per migliorarne le condizioni 
economiche e. dargli coscienza di sé, affinchè 
possa acquistarsi onorato posto tra i grandi 
stati moderni* bisogna svegliarne tutte de 
forze addormentate e aprire tutte! le sor- 
genti di (lavoro e di ricchezza che esso 
possiede.» i .•» •*/.;» ,* ; . i,. :{ v 

Io sono quindi persuaso che per il mi- 
glioramento economico del nostro paese, 
più ch’altro, tornerà sommamente; utile la 
istruzione professionale soia che mira 
a spiegare al popolo insogni ordined’idee 
e di cose?, le; grandi leggi della natura; 
la sola che porga/ agli individui che staro* 
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Vano in qualsivoglia condizione una norma 
certa ed una guida sicura; la sola che 
può formare degli intelligenti e laboriosi 
opera], degli abili industriali, degli attivi 
ed esperti commercianti, de’ buoni agri* 
coltori; quella istruzione, in una parola 
che ha per iscopo ed ottiene per risultato, 
l’educazione di ciascun individuo conforme 
alla rispeitiva condizione ed ai bisogni spe- 
ciali della provincia cui appartiene. » 

Questa è V istruzione di cui l’Italia, ha 
urgente bisogno., , Essa potrà in breve au- 
mentare le mostre forze produttive e col- 
1’ aumento della produzione ci libererà 
dalla pericolosa condizione economica e< fi- 
nanziaria in che ci troviamo... 

-»• Fino a che un paese acconsente che 
il maggior numero dei suoi figli si oc- 
cupino esclusivamente negli alti studi 
letterari ed artistici, esso riuscirà forse ad 
avere dei verseggiatori valenti; potrà van- 
tare degli artisti capaci di far passare delle 
ore. -deliziose a ohi può pagarli, ma sarà 
sempre un paese miserabile. Ora i paesi 
miserabili non sono certamente potenti, 
qualunque sia la definizione che vogliasi 
dare della potenza nazionale. 

V educazione popolare , V istruzione prò * 
fessionale possono rimediare a questi mali, 
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possono formare il carattere! 1 del nostro 
popolo, riformare le nostre leggi ed i co- 
stumi nostri. Se il livello delle cognizioni 
tecniche e scientifiche' nel nostro popolo 
fosse più elevato, i nostri operaj avrebbero 
maggior coraggio se maggior tenacità di 
propositi, e allora lavorando meglio, le 
loro fatiche diverrebbero più fruttuose-e per 
conseguenza mèglio retribuite: 

Il nostro dovere pertanto è di sforza rei 
a migliorare 'la condizione del popolo 
che lavora: di istruirlo nella sua profes- 
sione conforme ai bisogni del paese nostro 
e dei tempi che corrono. -!! 

-bit bisogno di ' richiamare il 1 ' nostro po- 
polo alla coltivazione dei campi è univer- 
salmente sentito; ma chi non sa che il fan- 
ciullo in Italia èun verofìgliodella-gleba, che 
non ha 'cosciènza di tinello che impara per 
tradizione, che il contadino è’ una forza cièca 
nelle mani di chi lo guida, senza dire che 
non saprà mai emanciparsi di i per sé da 
quegli inveterati pregiudizi i quali costitui- 
scono per Ibi .unài religione? Perciò anche 
l’agricoltura vuole essere ojutata daglbinse- 
gnamenti; gran parte delle nostre" tèrre 
giaceranno incòlte fino a tanto che non 
verranno fecondate dal sole della scienza, 
nè più saranno barbaramente maltrattate 
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da genie ignorante e mercenaria. Bisogna 
insegnarla a quella classe e a quei gio- 
vani che per la loro stessa età ne pos- 
sono comprendere i precetti e valutarne 
tutta la importanza; bisogna insegnarla 
in quelle scuole ove i fanciulli, dopo 
avere ricevuto una scarsissima istruzione 
elementare, ritornano accampi a cercarvi 
il lavoro ed il nutrimento per tutta la 
vita. 

L’istituzione delle scuole professionali ci 
leva di un tratto all’altezza delle più grandi 
nazioni. Io faccio appello sopratutto al 
giornalissimo , perchè ne sviluppi il vi- 
tale vantaggio. L’ istruzione operaia , in 
oggi, è questione urgente che tutti indi- 
stintamente abbiamo il dovere di promuo- 
vere. i. • .■ 

Rammentatelo, nessun paese, nessuna 
casta, nessun partito potè mai sciogliersi da 
una questione seria se non dopo di averla ri- 
solta. Molti direttori e capi di grandi sta- 
bilimenti d’industria all’estero, allorché vi- 
dero l’utilità di un qualche miglioramento 
nelle condizioni morali e fisiche degli 
operai, , non attesero le prescrizioni della 
legge. I proprietari forniti di vero senno 
si preoccupano della nettezza, della salu- 
brità e della istruzione .defi loro dipendenti. 
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Parecchi di essi, e più i grandi che i pic- 
coli, fecero molti sacrifici onde provvedére 
all'istruzione della giovarne' generazione 
• operaia. Taluni lo fecero per sentimento 
di umanità o di patriottismo;! altri ecci- 
tati dal sentimento deli’ uguaglianza che 
sempre più invade l nostri costumi. Ma in 
fine, la più gran parte di essi, o Signori, 
hanno dovuto pur farlo quando resperiefiia 
ebbe chiaramente dimostrato che tutta ila 
società ha il più gran vantaggio che l’ope- 
raio s’istruisca e gusti dei frutti delPalberò 
della scienza per nutrirne la sua mente. 
L’operaio, che . ha un po’ di coltura pensa 
«più volentieri alla Cassa di risparmio e alfe 
distrazioni oneste e casalinghe; egli- si 
sente meno inclinato a festeggiare!! il ^lu- 
nedi e a ..tracannare la domenica; è piu 
attento sul lavoro;- ha più cura, -infine, della 
roba confidatagli. Per queste buone ragioni; 
o Signori, s’é veduto e si vede: tuttodì m 
Inghilterra ed. in America molti industriali 
aprire spontaneamente delle scuole néi 
loro stessi opifìci; oltre a ciò molti di essi;» 
quantunque^ appartenenti ad industrie di- 1 
verse, si accordarono allo scopo di insti 1 -* 
tuirne in comunione e ordinarle meglio. H"t 
L’unico mezzo per non essere* • impor- 
tuna ti , dal frastuomo di chi d imanda * i’ ; i- 
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slruzioBe , 4 di . concederla a tutti ; come 
da libertà. Sarà pure un bel giorno, quello 
in- cui si dirai- Ecco la desiderata libertà! 
Ecco il pane della scienza, non solamente 
spezzato, : ma sbriciolato a tutti ! • > ! » - 

D’altronde è meglio fare oggi ehe tardi, 
e stretti dalla disobbligante necessità, alla 
quale pur converrà venire un giorno 1 , 
giacché uno Stato che volesse imbrigliar 
Tistruzione o restringerne i confini, sarebbe 
condannato a morire. 

. *4 ili vero angelo, sterminatore dei pregiu- 
dizii e degli errori òhe voi combattete ogni 
di*» è distruzione del popolo. • -»» 

Per sciagurate circostante l’artigiano 
non può fare un uso normale delle proprie 
facoltà. L’insegnamento professionale ha pro- 
vato come le facoltà del giovane lavoratore 
si possano svolgere e adoperare vantag- 
giosamente, Questo che io dico dell’ ar- 
tiere» in .genere,» si può 'anche applicare 
alla nazione in generale. In Italia, come 
diceva Alfieri, - la pianta uomo è piu vigo- 
rosa che altrove; ma essa, o Signori , in- 
vece di produrre più. come accade in altre, 
per manco di sapiente e indefessa cultura, 
sia detto alfine, produce meno: 

Un uqiuq versatissimo, di statistica, Ce- 
sare Correnti, parlando del secolo XV, cosi 
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. ; • ' . ■ • • •• : « 

si esprime; « Y’eràno nello' stesso u secolo 
le forze - vive di Grecia, di Roma e di Car- 
tagine. Eppure soltanto le belle arti creb- 
bero? .e appassirono, come un fiore solitario, 
sulla tomba di quelCetài suicida! » (l)Trr 
A nei, o Signori, mancano anche quèlle 
-forze vive, siamo suicidi jS, e per jpoeo, \i 
barbari' non ci* scerpano. dalla: tromba ,il 
solitario* ifiore delle arti lu* ; . * •; i )r -q 

In - qualsivoglia : ramo dello scibile , ip 
qualsivoglia istituzione; civile, la cifra dei 
prodotti è minima nella* ragione minima 
.dei fattoriJ.Se ne togli, alcuni capi* lavori 
d’arte individuale, i prodotti -italiani, alla 
esposizione di (.Parigi, .figuravano tra la 
Spagna e la Russia! 1 Ma ialtrasé* la cagione 
deirinferiorìtà di quelle nazioni,, altra de.Ha 
nostra., * . •«> \o i •'» »>i 
i Confrontando * l’ esportazione e lVimpoc- 
tazione si : Vede che il ^nostro *.paese im- 
porta in più un valore di 400 milioni di 
lire. Questo deficit, o Signori p è il sigillo 
-della ignoranza e,. della indolenza nostra: 
resso ; é: Teramani© spaventevole; ..nessuna 

!i <; , r, * •* *;!■-■> .»'.•»» »« {»•*;<( 

' •. !f . j*.»»::* :> ’i <i m ». •; ... « .» 

(1) Di questo singolare ingegno dalla parola inspirala 
#ci;ive il chiaro e dottissimo Camerini: u è una dì quelle 
felici iritelllgenxe, pròprie d’Italia, che associano insieme 
^MjirabilmenteUa scienza e la poèsia W. - : ì ■ 
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operazione finanziaria potrà distruggerlo! 
per far ciò si richiede tutta la forza a l’aW 
ti vi tà dellainàzione. > *» c-r, ■•-* < - il 

nNe .volete, \o Signori;,- una uprov-a? In 
<|uesti.l 400 milioni' figurano 20 milioni, 
per una maggiore importazione di seta, e 
questa cifra, voi he 1 converrete,* dovrebbe: 
farci arrossire* imperocché 1 mentre noi esporr, 
tiamo ih grandissima' quantità .la materia 
prima, nopj sappiamo poi attendere in casa 
nostra e sopra una vasta- -scala .'■> aUa.^prert 
pUrazione 1 dei tessuti che* ri comperi ama in- 
vece a caro prezzo all; estenaj . ii a mi:»»*.? 

La stéssa cosalavviene di molti altri pron 
dotti speciali 1 e icopiosi della nostra ! Italia, 
come a direMo-zolfò. depurato, acido bo- 
rico; depurato, d’acido solforico che si ricava 
dallo zolfo, che noi riacquistiamo ben cari 
in-màssima parte dagli stranieri,.! qualicomti 
perano a un prezzo tenuissimo le nostre ma- 
terie prime. Persino dar fa bbri pozione,’ de 1- 
l’acido citrico cristallizzato» si f fa in loghilr- 
ten’a col succo ftoncoittra-tn,- idei, limoni» pho 
i Siciliani mandano*^ colà, ' mentre, polpe Li- 
bero -essi medesimi terminare, la non diffi- 
cile operazione con- molto lucro e a lorq, 
totale vantaggio.:,- il . .•«••{; j ,,, 
.^ln questi 400 milioni vi sopo compresi 
altri 4 QO milioni che; noi Italiani spendiamo 

' '• , <i • **r ... 
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di fuori per comperare dei cereali, se Bop 
vogliamo morire di fame.* Eppure la nostra 
Italia se non è, come vogliono taluni,, 
un paese industriale , è senza dubbio un 
paese eminentemente agricolo, che ha nel 
suo fenolo, la più spQssente, macchina di 
produzione. Ma I’ Inghilterra o Signori,, 
malgrado la sua latitudinpie relativamente 
alla superficie della terra coltivabile, pro- 
duce una quantità di grane adoppia della,- 
nostra,* «è colle sue ubertose praterie nutre 
un si copioso- numero di animali che la 
carne è il cibo Comune di quei popolo 
mentire 'tu Staila «èssa è l'alimento del solo 
ricco J Gli* econoministi ed i filantropi sono 
preoccupati dalla «condizione dei minatori 
ed opera j inglesi; ima io, o Signori, vorrei, 
che gl’italiani si preoccupassero ancora più 
di questo: 1 che noi non sappiamo produrre, 
neanche quanto ci bisogna per vivere. 

Istruzione , lavoro e produzione c ecco i 
soli mezzi che possono far prosperare la 
nostra agricoltura, le nostre manifatture^ 
il nostro Commercio; senza questo noi sa- 
remo sempre un popolo povero e privo 
di forza politica. Oltre di che il deficit annuo 
dei nostri bilanci diverrà in breve, senza 
dubbio, un male incurabile. Bando una volta • 
a He • i 1 lusio n iy un di o l’a 1 1 ro f rutterà n nn ama- 
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risami disinganni. Non è mestieri che i MU * 
nistri in Parlamento sgomentino -gli ono- 
revoli colla versiera del fallimento per far i 
loro votare balzelli impopolari. Uno Stato ;u 
ctìe ha più di i sei miliardi i- di debito 
publico , negoziato* sulle Borse di ; Eu-y 
ropà i»b disotto del 50/00 del suo va^ ; 
lorè nominale; che ha 250 milioni l’anno * 
di - deficit normale ? che ha il flagello del - 
corèo forzoso di non so quanti milioni di j 
carta-monéta; che ha - ceduto le strado r 
ferrate, i beni ' ecclesiastici, la regia dei > 
tabacchi [alle società bancarie'; che vede ^ 
languire il commercio e le arti industriai iy u 
e là sua agricoltura insufficiente all’interno 
consumo; questo Stato (non è necessario di ] 
essere profèta per dirlo) ha bisogno! ; di? 
essere, e subito, 'guarito; Pof una voltai 
tanto 'la Nazióne può salvarsi* di peri^è; L‘ 
ma questo 1 sforzo» supremo sarà il- ‘rimedino 
del momento. -E P avvenire'?*.. Obbpen-, 
siamo all’avvenire, o Signori. La nazione 
vuol essere salvata non per mn giorno* nè peo<. 
un anno, nè per dieci; ma per sempre. Non’ 
si ’proyvede alla sua futura salvezza con 
tante istituzioni di lusso le quali non danno/» 
e ‘non possono dare tutto quello di che f* 
la nostra cara patria ha bisógno per laf 
sua vera 1 prosperità; 1 L’ Italia deve risobY 
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levarsi al più preste dalla miseria in cui 
giace; e per risollevarsi bisogna dare al 
silo popolo una istituzione^ "più concreta, 1 
più positiva, che ne ritempri d'anima, che 
ne rifaccia il carattere; la soia - che sia 
attii ad essere 'diffusa. f *= f s« ■'•** • 

Io non dubito insomma di affermare 
che; la catisa principale dal dissesto finan- 
ziario éd econòmico in cui si trova l’Italia , 
risiedè -sopratutto” nel 'continuo squilibrio 
tra la produzione e la consumazione. 

Lavorare di piu e meglio, ecco il solo 
mezzo che, logicamente ragionando, possa 
arrecare* un rimedio efficace nelle attuali 
nostre condizioni economiche e finanziarie. 

Senonché per potere lavorare di più e 
meglio, conviene anzitutto cancellare dalla 
ménte del nostro popolo tutte le false 
opinioni, tutti gli errori, tutti ì pregiudizi 
adornandola invece di sode ed utili cogni- 
zioni; Il compito pertanto che viene asse- 
gnàto’ alla pubblica istruzione è molto più 
portante e più grave di quello che in 
generale non si erede. 1 1 

L’Italia è in una specie di letargo: bisogna 
riscaldarla, ò Signori, bisogna romperle 
l’alto sonno nella testa. Deh, sorgano una 
buona Volta l’attività personale e la ini- 
ziativa privata, che sole possono creare la 
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Vera prosperità e la potenza nazionale ! 
Sol queste saneranno le piaghe e ravvi- 
veranno le nostre forze. Ornai conviene 
che ci spoltriamo, se non vogliamo perire 
d'inanizione. Chi di noi, dopo la guerra* 
del Ì866 e l’esposizione di Parigi, non ha 
riconosciuto gli errori, la deficienza, i for- 
viamenti, l’inferiorità insomma relativa del 
nostro paese? Certo nessuno: ina non da 
tutti egualmente si dà mano a costruire, 
a organizzare, a fare insomma tutto ciò 
con che si incomincia a tèssere nuovi de- 
stini e nuove glorie all’Italia. Salvo poche, 
rare e contrastate prove qua e colà, da 
mane a sera noi inoli facciamo altro che 
struggerci a criticare, a vantare il passato, 
a disconoscere quello che si fa fuori; a 
irridere e calunniare quel tanto di bene 
che si fa dentro. Soft queste; o Signori, 
le nostre vere piaghe, e convien sanarle 
e subito. Che se i medicamenti non bastano 
si adoperi il ferro, -e ( se nè anche il ferro 
basta, si cauterizzino col fuoco. 

« È la guerra all’interno » che dobbiamo 
fare quella stessa che ci raccomandava l’e- 
gregio Sig. Villari, subito dopo la guerra del 
1866; e le nostre armi siano l’istruzione po- 
polare, lo spirito di associazione, l’iniziativa 
privata degli operai coi capitalisti insieme, 
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ed anche degli uni e degli altri separà*^ 
tamente. Anch’io denunzio al mio paese • 
questi due grandi nemici domestici della 1 ' 
nostra prosperità presente e futura: l’inerzia 
e l’ignoranza, due sorelle germane. — Delle' 
sconfitte nel campo della diplomazia e * 
della guerra ci possiamo tanto o quanto- 
ricattare; ma chi mai potrebbe darci l’attività 
e la pertinacia dell’ opere che non abbiamo- 
perchè non vogliamo averle? E per ac- i* 
quietarle bisogna fare, fare e poi fare. Un 
inglese.dice: « L’esempio è la predica più 1 ' 
eloquente che vi'*sia ■» ; e per non citare 1 ' 
più spesso gli estrani, il nostro buon Gozzi, 
forse anche, -prima di quello, scriveva:' 

« Val più un’oncia di buon esempio, che- 
cento carra di prediche Un buon libro, *- 
un buon discorso, possono certamente fare - 
del bene; ma. un buon esempio parla assai 
più ^efficacemente al cuore. Francklin, uno J 
di quei rari uomini che verrà sempre cin- 
tato ogni qual volta si tratta deb bene - 
(lell’iimana razzai, diceva: « Spingete 
vostri affari* fate in*modo che non siano 
essi che spingano voi ». Applicate questo* ’ 
precetto alla vostra patria, a ciascheduna » 
città a ciaschedun Comune. Smettete una' 
volta il pregiudizio che tutto debbano fare 
i governi, che tutto debba scender dall’alto 
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al basso. Tutto invece deve salire, come 
vo dimostrando, dal basso all'alto. Anzi 
in molte circostanze la protezione, l’inge- 
renza e fino i sussidii dei governi, come 
dei ricchi e dei potenti in genere, sono 
dannosi. E ciò è tanto vero, che anche 
in Francia, la sottoscrizione dei banchieri, 
dei principi dell’industria, alle azioni di 
alcune Società cooperative, venne ricusata, 
quantunque ne fosse riconosciuta ottima 
l’intenzione. Il dovere del governo è di 
rispettare e mantenere la nostra libertà; 
fare della buona politica e delle buone fi- 
nanze; il nostro, quello di fare un buon 
uso della libertà, costituendoci da noi mede- 
simi un popolo con cui e per cui bisogni 
fare della buona politica e delle migliori 
finanze. 

* Chi è ozioso è dubioso, > è un pro- 
verbio che vale per i popoli come per gli 
individui. I popoli attivi infatti non dubi- 
tano mai di sé stessi nè del proprio de- 
stino e sanno formarselo splendido. 

La Grecia antica sparge colonie tutto al- 
l’intorno del Mediterraneo,' essa 'non dubita' 
di vincere con poche forze gli sterminati; 
eserciti di Serse. Quando incomincia l’ozio 
per lei, comincia anche il dubbio, ed è vinta 
da Filippo. :> \ • i • :-i ..jiv-ib g 
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Alessandro si/' spinge fi iiq .nel centro 
deir Asia, giacché operando incessantemente 
non dubita mai della sua forza. , -, : 

Roma vince i ,più fieri nemico, perchè 
non dubita mai della salute; della patria 
e.pon dubita.. perchè agisce. Allorquando 
essa vuole riposarsi , nella pace romaha , 
cantata ; da MiOrazio.y mettè Dio Termine 
sul confine dell- Impero; senoiichè poco 
per volta è necessitata di arretrarlo.’ Ar- 
ruola per soldati i Barbari;! e poi li' ha 
nemici i e ipadronù »• < . ; :* 

Venezia operosa combatte. e vince i Turchi 
che allora facevano tremare , l’Europa; ma 
Venezia; oziosa ' dubita di$è,.e nella sua 
inerme, neutralità si lascia sgozzare e ven- 
dere all’Austria dal primo Bonapatle. 

Cristoforo Colombo scopre un . nuovo 
raondo >: e la razza europea, lo conquista 
e lo popola cpn la sua operosità. 1 ...» 

La operosità anglo-sassone nei; due mon- 
di, ir la francese, la fiamminga, la tedesca,; 
e persino , la russa, essendo da lunga pezza 
visibile a tutti, io qui mi limiterò a parlarvi 
di una sola città, la quale potrebbe essere 
presa a modello da almeno, dieci città ita- 
liane.; ; , .. .. ... • :j . . . . . !.. •• 

.Berlino^ la .capitale della Germania,- è 
, senza dubbio una delle città più dotte di Eu* 
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popi. È quella che vanta un maggior nu- 
mero di istituti scientifici e letterari. Ma 
al tempo stesso nessun’altra città del mondo 
forse è più laboriosi di lei. Lasciamo par- 
lare le cifre. Nel 1861 essa contava 550,000 
abitanti, oggi ne conta più di 800,000, 
accrescimento di popolazione veramente 
straordinario! Qualunque operajo delle pro- 
vince è sicuro di trovarvi lavoro. Le circo- 
stanze politiche hanno avuto ben piccola 
influenza su questo sviluppo; l’intelligenza 
invece e l’attività berlinese ve l’ebbeio 
grandissima. Il lavoro in Berlino, in qual- 
sivoglia ramo di induslria, è febbrile, in- 
faticabile, ambizioso. Gli abitanti di quella 
capitale fondata in mezzo alle sabbie, non 
conoscono il male ereditario di certe altre 
razze: l’infingardaggine. 

I prodotti di questa Metropoli si espor- 
tano perfino oltre l’Atlantico. Più di un 
Arabo indossa un burnous berlinese. La 
seggiola di bambou del colore australiano 
venne fabbricata nella Carlottenstrasse. 

Questo fatto della grande esportazione 
di Berlino è tanto più rimarchevole in 
quanto il vitto colà costa assai più che 
a Parigi. L’intelligenza e la valentia degli 
operaj deggiono quindi compensare questo 
svantaggio , quantunque il lavoro vi sia 
proporzionatamente meglio retribuito. 
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Nella sola esportazione di abiti fatti, 
che è veramente prodigiosa, sono occupati 
io, 000 operaj; e taluno mi asserì che la 
più gran parte déglt abiti fatti che si 
vendono, per es. a Torino, furono cuciti 
a Berlino. h • * . ‘ ' . i 

• L’operosità sviluppa la forza e dà la 
coscienza di possederla; essa è la virtù 
creatrice che informa il. mondo. « Chi è 
avvezzo a fare / dice un altro proverbio, 
non puù stare » ; ~ L’uomo stesso, come 
disse il Signor avv. Saredo, è un insieme 
di forze potenti che si riassumono in una 
intelligenza che vuole. ' ' .. ", 

Il vero rinnovamento italiano, non può 
scaturire che da una vigorosa operosità di 
tutte. 1 le classi sociali, in tutte le con- 
dizioni della vita/ - l ... 

♦ Ove le alte classi si astenessero ; dalla, 
comune (operosità, il loro destino sarebbe 
quello di* perire e di venire surrogate 
da altre. Se poi volete educare le più 
basse / aprite un vasto campò alla loro 
operosità. • ■ ; 4 . 

È l’operosità che fa gli uomini véramente 
liberti' col renderli padroni di sè; l’ozio,- 
che li fa dubitosi, li rende schiavi. Però 
l’Italia non potrà mai chiamarsi veramente 
libera e padrona di sè , se non quando 
tutti i suoi figli diventino operosi/ ■ » i -. -, 
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Noi italiani, io ne convengo, giunti tardi 
al banchetto della vita moderna, abbiamo 
difficoltà da superare, problemi da -scio- 
gliere, pregiudizi da vincere molto ardui; 
e il più arduo di tutti, forse , quello di 
conciliare la libertà di commercio con 
la libera concorrenza. Ma se non vogliamo 
perire di marasmo e meditarci la nota 
d’incapaci, non v’ha che un modo, non 
v’ha che un’uscita che non rifinirò di gri- 
dare : — L’attività personale, l’iniziativa 
privata , l’ associazione e la diffusione di 
queste nelle moltitudini per mezzo dell’r- 
strùzione, affinchè ne rimangano bene pe<- 
netrate. . .> : . : i * 

! dome l’ago della bussola per la tempesta 
imbizzarisce, cosi l’Italia è turbata e> sviata 
dalla tempesta che i moderni avvenimenti 
hanno sollevato nel suo seno. Essa ècostretta 
di voltarsi altrove; ma, da qual parte? 
Esplora l’orizzonte intorno intorno, e. mol- 
tiplica istupidita le interrogazioni. Non du- 
bita della sua unità politica, perchè nessun 
uomo di senno e di cuore può dubitarne, non 
foss’altro, perch’essa è necessaria all’equi- 
librio europeo. Ma intanto, o Signori, quan- 
tunque rizzata in piè, il sangue scorre pigro 
nelle sue vene, ha l’aria impensierita .e ‘ 
scontenta, sta incerta e peritosa sul da farsi.. 
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Se il commercio italiano non ha quello 
sviluppo e quello .slancio che potrebbe 
avere; se le nostre finanze sono pressoché 
rovinate e rovinose, cosa possiamo fare? 
Facciamo, per Dio, quello, che fecero le al- 
tre nazioni: Riformiamo anzitutto l’attuale 
nostro sistema di educazione., . . 

È una cosa, 4 per esempio, che ci riem- 
pie di meraviglia e di «ammirazione il 
vedere come la Francia, verso la fine del 
secolo scorso in mezzo a tanto strepito 
d’armi ed aitanti pericoli abbia saputo 
compiere opere sì portentose di pace, di 
progresso e di civiltà., Ma il maggior me- 
rito della trancia rivoluzionaria è (Tessersi 
mostrata tanto sollecita nel promovere la 
pubblica istruzione, che il terribile Danton 
seppe chiamare « il -pane della ragione ». 

1 fanciulli, più che gli adulti, preoccupano 
la rivoluzione. In ciò anzi la sua pazienza 
è inesauribile. Singolare spettacolo, dice j 
a questo proposito il Quinet, « offre il 
fanciullo protetto dalle ruvide mani che si 
appoggiano alla guigliottina: il vescovo 
Grégoire è il Fénélon di questo nuovo Te- 
lemaco. » — Scuole primarie, scuole nor- 
mali, scuole centrali, a tutto pensa questa 
benedetta Francia della rivoluzione, mentre 
provvede alla emancipazione dei negri ed 
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alla libertà dei culti. Fu un membro della 
Convenzione che pronunciò questa memo- 
rabile sentenza che io vorrei si potesse 
leggere scolpita in tutti i consessi nazio- 
nali e Comunali: « se noi voleremo l’e- 
ducazione del popolo, avremo vissuto ab- 
bastanza ! » 

Lo sviluppo dell’ istruzione , il livello 
morale e la scienza economica montano 
rapidamente e fanno sempre nuovi pro- 
gressi; quindi altri popoli, prima di noi, 
hanno respinto gli errori del passato. Le 
illusioni, i pregiudizii, le caparbietà so- 
ciali ed economiche, si pagano caro; oltre di 
che, la storia di tutti i tumulti e di tutte le 
rivolte ne dice pur troppo dove conducano 
questi fremiti. Dalla miseria è uscita la coo- 
perazione: associazione di capitali e di forze 
riunite, o di soli capitali, onde poter fab- 
bricare cogli operai associati i prodotti 
del commercio e della industria, fornirli 
del credito necessario e provvederli a mo- 
dico prezzo delle cose di consumo quoti- 
diano. Questo triplice sistema, dovunque 
fu applicato è stato vittoriosamente risolto. 
In quanto ai venditori in generale, il si- 
stema inglese consiglia di guadagnar poco 
compensando il tenue profitto colla mol- 
tiplicità delle operazioni., - . v 
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Ornai la carità non è più che un palliativo 
inefficace; d’altronde essa non può nutrire 
le migliaia e migliaia di poveri che pul- 
lulano nelle metropoli commerciali. L’ele- 
mosina oggi ha qualche cosa di umiliante 
anche per il più abbietto.' •' * • 

La Società ha il dovere di istruire i figli 
del popolo nel modo più consentaneo ai 
tempi che corrono ed ai bisogni speciali 
della nazione; quindi, i lavoratori, si af- 
franchino da sèi... r •’ • i 
* In* Germania vi sono 1200 società le 
quali si governano con un avanzo di 
400 milioni. 

Dell’Inghilterra vi dirò, che nel .4843, 
ven lotto operai prelevando ventotto cen- 
tesimi la settimana, si trovarono nel 1859 
in 3,000 con 250,000 lire l’anno di lucro; 
e che il capitale di' tutte le società coo- 
perative del régno unito, monta a 34 mir 
lioni circa di lire, ed il lucro di 10 mi- 
lioni di lire per 200,000 associati sopra 
550 associazioni. 

La società dei sarti a Parigi, ha un at- 
tivo di 10 milioni di lire; i tipografi di 50,000. 
I muratori colà imprendono lavori di molti 
milioni per volta. 1: • •* 

Dato lo Slancio, gli operai si organiz- 
zano subito, cosi per il lavoro ! come per 


Digitized by Google 



p&ofeSSioxaì.f. i 54 

l’intelletto; i piccoli capitali, i piccoli ri- 
sparmi aggruppati fanno una seria con^ 
correnza alle pretese troppo spesso esage- 
rate dei fabbricatori e dei rivenditori. 

Voi non avete certamente duopo, o Sh 
gnori, d’essere confermati nel pensiero che, 
propugnando questi principi di economia 
pubblica e agevolando queste instituzioni* 
fate opera non solamente lodevole, ma ne- 
cessaria; nondimeno tollerate, che io ma- 
nifesti tutto il mio pensiero. 

Un grande spauracchio sorgeidi quando 
in quando minaccioso a interrompere bru- 
scamente i veri interessi ; d J Europa: la 
guerra! Essa però non fu mai tanto im- 
popolare come in oggi. Malgrado tante 
armi, tutti i pensatori asseriscono : che la 
guerra se ne va. Vi sono infatti dei sin- 
tomi di cui bisogna tener conto. Nei paesi 
più possenti, v’è un opinione che resiste 
alla guerra e a qualunque sorta di rivolu* 
zioni violenti ; si prova una vera ripugnanza 
per esse. Certe idee che una volta avreb- 
bero entusiasmate le masse, oggi le com- 
movono bensì, ma non possono più tra rie 
fuori di sè. f ' ‘ « i » 

Ma non è meno vero che mentre e fi- 
losofi e poeti, gli uni con lo spingere 
avanti falangi d’ argomenti, gli altri con 
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Ié loro flebili aspirazioni oercaDO di . fa?, 
prevalere la tesi del disarmo europeo,, le. 
grandi potenze invece non sono occu^ 
paté che da una sola idea,: perfezionare 
lè armi guerresche, ed aumentare Teser^ 
cito. Si parla oggi d’ un milione di soldatj 
come una volta centomila sembravano 
un’iperbole. Cosi la Prussia non- avrà sol-t 
tanto trasformato l'ordinamento deH’esercitpj 
ifla avrà altresì mutato la economia mili- 
tare d’Europa; ; f • r 
A prima fronte direste che esista una 
flagrante contraddizione fra questi smisu- 
rati armamenti ed il nostro -incivilimento* 
Lo stato naturale, è stato di uguaglianza 
e di. libertà. Tutto ciò che < lo offende, non 
è diritto, ma abuso. Il diritto internaziop 
baie è per le nazioni quello/ stesso che pe^r 
gli individui è il diritto di natura, cioè la sua 
esistenza e la sua conservazione. Nel fatto 
poi, come conciliare questo favoloso aumento 
di milizie coi trattati di commerci», Je vie 
ferrate, le esposizioni universali* gli scam- 
bi i intèrnazionali, i molteplici congressi,* 
Quella mescolanza --ingomma di - razze., p 
comunione di interessi e di idee che for? 
mano dei popoli europei quasi ,, una sola 
famiglia, con le stesse tendenze, le stesse 
voglie, regnale scopo, e che yivono/son pey 
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dire,- della stessa vita? E che! tante con- 
quiste nei campi del progresso, che lino 
ad oggi furono sentenziate feconde, tor- 
nerebbero invece sterili e vane? rincivilir 
mento non sarebbe che un sogno! il pro- 
gresso una inane parola! Non v’ha dubbio, 
o Signori, l’Europa attraversa un’ora di 
crisi; e questo ci dà tanto più a pensare 
in « quanto 1 , oh amara ironia ! si , fanno 
grandi apparecchi di guerra, mentre ‘ si 
sottoscrivono d’ogni parte trattati di pace 
e di buoni rapporti, ' , > 

■ Non si vuole però esagerare l’importanza 
nè’ le conseguenze dii questo- strano stato 
di cose. Nella condizione in cui si trovano 

. k i 

oggidì le nazioni, mentre due diritti stanno 
a fronte 'l’uno dell’altro, un grande ! Stato 
bisogna che si trovi in forze uguali a 
quelle del suo vicino; Non è più questione, 
come in passato, di dominio o, di prevsff 
lenza; è questione di livello. Essere o 
«Comparire. « j * • • ... 

* m Ma da ciò inferirete, che se mai nelle 
dette condizioni scoppiasse una guerra, 
questa sarebbe più sanguinosa, più mici- 
diale di quèlle del tempo passato? Mainò, 
miei Signori.i La parità di formidabili forze 
e te difficoltà di comandarne in un campò 
db;battaglia /l’azione, ci devoqo persuadere 
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che la causa produrrà l’effetto contrario; 
che cioè questo rigonfiamento smisurato di 
forze darà al sistema militare presente 
rultimo crollo. Napoleone III, e la battaglia 
di Sadowa hanno distrùtto la leggenda 
militare degli ultimi conquistatori. 

• Il prestigio della forza adunque non è 
ancora , svanito ; il suo compito non é 
forse del tutto cessato; e nemmeno l’ac- 
cuserò di aver fatto soltanto il male. 
Ornai iperò siamo ' tutti convinti ehe il 
lavoro e l’umanità vanno innanzi a qua- 
lunque cosa; che l’immenso vento del- 
l’avvenire spira Ia><pace; che la società 
cerca un nuovoi equilibrio; che i popoli, 
infine stremati e stanchi di far sacrifici; 
hanno finalmente compreso che tante armi 
e tanti soldati non fanno altro che ag- 
gravare vieppiù le finanze e sottraggono 
all’agricoltura, al commercio ed all’industria 

braccia e cervelli. . ■ 

Che se, o Signori, i potenti deh mondo 
talvolta sembrano smarrire la ragione delle 
cose, se i sommi vertici si offuscano , si 
rischiari almeno la base; il sole intellet- 
tuale lascia la montagna nell’ ombra ed 
imporpora la valle. In. un congresso inter- 
nazionale- di operai; ; riunitosi > a Ginevra 
prima della guerra del 1866 , ♦ i delegati 
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hanno unanimemente proclamato i prin- 
cipii della nuova politica che ha fatto di- 
vorzio per sempre con la dottrina del 
quasi assieparsi e isolarsi dei popoli dentro 
alle proprie e nemiche nazionalità. Ecco 
la salvezza. Allorquando questa idea che 
ha già attecchito neWhumus delle società 
europee germoglierà, la vecchia politica 
sarà morta. I grandi, come i piccoli eser- 
citi, avranno vivuto il lor tempo. 

• Ma specialmente l’Italia, o Signori, ha 
ben altro compito che fare la guerra. Essa 
deve far prosperare l’agricoltura, ampliare 
il commercio, animare l’industria, organiz- 
zare il lavoro, e dare istruzione al popolo* 
II governo ha il dovere di favoreggiarle 
in tutti i modi sgravandole delle imposte 
che oggi le impigliano. La nazione poi 
vorrà ricordare che quattro sono i rami 
in cui si possono investire i capitali; cioè, 
agricoltura, manifattura od industria, com* 
mercio in grosso e commercio al minuto; 
ma che « ciascuno di essi, come dice 
uno dei padri dell’economia politica, Adamo 
Smith, è essenzialmente necessario tanto 
all’esistenza degli altri, quanto alla como- 
dità generale della società ». 

... A qual prò rimembrare ad ogni momento i 
postò rovesci politici ed i guerreschi? L’Èu- 
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ropa ci conosce ; essa ci valuta per quello 
che vagliamo. Demmo bastanti prove di 
valore e di civica devozione. Pagammo 
del nostro sangue migliore la tassa della 
guerra; ne sopportammo tutti i pesi e tutte 
le conseguenze; facemmo infine ogni pos» 
sibile sacrificio, per costituirci in nazione. 
E lltalia, o Signori, possiede i più gran 
mezzi per divenire una grande nazione 
commerciale ed industriale. È oramai tempo 
di raccoglierci e doventar seri e provve- 
dere ai fatti nostri. Quello che oggi, per 
esempio, si fa nei porti di Venezia, di Brin- 
disi e della Spezia, è ben altrimenti im- 
portante che tutti i rimpianti e le infin- 
garde illusioni (1). 

Imitiamo i nostri padri — Venezia, Mes- 
sina e Genova non furono , forse nel 
medio-evo le iniziatrici dei popoli d’occi- 
dente alla vita, alla feconda e salutare at- 
tività del commercio e della industria ? 
Liverpool e Havre non erano altro che 
deserte piagge, quando le nostre gloriose 
città marinare oscuravano colle loro navi il 


(1) Vedi la bellissima relazione intorno ai migliòra- 
menti del porto di Venezia fatta dal Signor prefetto To- 
relli nel iConsiglio provinciale di quella città ; non che 
l’ inaugurazione dei bacini marittimi della Spezia. 
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bacino Mediterraneo e scambiavano i ricchi 
prodotti, lavorati dalle nostre popolazioni, 
cpn quelli del Levante, dell’Arabia, del 
Sudan e dell’ India. 

I prodotti agricoli e minerali che ab- 
biamo nella nostra Penisola sono così nu- 
merosi e varii che non si possono quasi 
numerare. Chi non sa le sorgenti di ric- 
chezza che possiede il Napoletano e la 
Sicilia? A chi mai importa ricordare l’im- 
portanza della produzione agricola e se- 
rica della nostra Lombardia e del Piemonte? 
Hanno calcolato che prima della fatale 
crittogama il raccolto della seta era di 
32 milioni e più di chilogrammi. La To- 
scana, questa antica terra d’Etruria, feconda 
in ogni maniera di grandezze, avrà sempre 
nelle cave delle miniere un industria larga 
ed inesauribile. 

In quanto a fabbriche ed a manufatti, 
l’Italia è certamente meno ricca. Sotto gli 
antichi governi le mancò il vital soffio 
della libertà senza del quale l’industria 
non può fiorire; oltre a che un pessimo 
sistema di dogane soffocava e faceva abor- 
tire qualunque impresa. Eppure, o Signori, 
per convincervi di quello che da noi altri 
Italiani si potrebbe fare, volendolo, vi basti 
dire che nel ramo seta, malgrado l’alto 
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prezzo della materia, .vi sono da- cinque- 
mila filature, delle quali però soltanto cin- 
quecento sono a vapore. Anche F industria] 
dei cotoni ha rivelato che non ci manca 
che il buon volere ; però che essa prosperi 
nell’Italia del sud, in Sicilia, in Liguria e 
nella nostra provincia. Lo stesso si può 
dire della carta che, secondo una statistica 
del 63, le nostre fabbriche davano uni 
prodotto annuo di dodici .-milioni di chi- 
logrammi di carta; oltre ad altri dieci, 
milioni di chilogrammi prodotti dal lavoro, 
a mano in Lombardia, in Toscana, nel 
Napoletano, in Sicilia. La lavorazione dei 
cuoi , dei panni , dei capelli , delle sten- 
riche, delle candele di cera, prospera a 
Torino, a Genova , qui in Milano ed a 
Venezia. 1 

Ricorderò infine le fabbriche di prodotti 
chimici; le fonderie e fucine, alcune delle 
quali, come sarebbero quelle del lago di 
Lecco e quelle di Brescia, si sono acqui- 
state una bella nominanza; mentre quelle 
di San Pier d’Arena e la nostra Elvetica, 
provvedono già l’alta Italia di sottocapi e di 
operai, per il lavoro del ferro, per la co- 
struzione dei grandi pezzi di macchine, di 
materiali di strade ferrate ? da ponti e 
cosi via* ; , , .... .. . •> 


■ 
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Volendo pertanto riassumere questi fatti 
e gli argomenti esposti fin qui, 'direi: 
Le arti manifatturiere sono ancora pochis- 
simo sviluppate in Italia, esse abbisognano 
in generale di molto progresso; di nuovi 
sistemi, di migliorie, di perfezionamenti. 
— Oltre a ciò se* la coltura della terra in 
molte parti d’Italia (come nella nostra 
Lombardia) ha conseguito un alto grado 
di splendore, vi sono però ancora molte 
e molte terre incolte, o mal coltivate, 
o deserte, o malsane, dalle quali bisogna 
industriarsi di cavare un maggior prodotto, 
con una maggior solerzia, con metodi mi- 
gliori di coltura, con bonificazioni di mezzi 
e che so io. Per ultimo, se alcune imprese 
commerciali e industriali fecero buona prova 
di sé, ben altro ci resta a fare per la 
prosperità e il decoro del nostro paese. 

— Situata fra due mari, con Venezia , 
Ancona, Brindisi, Livorno, Napoli e Ge- 
nova — solcata al nord da vie-ferrate 
che le mettono in corrispondenza coi ba- 
cini del Rodano e del Danubio — limi* 
trofe ai paesi dove il consumo industriale 
richiede e assorbe incessanti approvvi- 
gionamenti delle materie di prima ne- 
cessità ( Francia ed il gruppo Austro 
germanico) — colle portentose strade del 
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Sempione, del Brennero e di Suez; finita 
e forte della simpatia dei popoli inciviliti; 
i déstini d’Italia dipendono da noi stessi 
perchè possediamo tutti gli eleménti' "di 
un grande avvenire commerciale. 

Ma intanto viviamo nell’ inazione; intràhto 
sprechiamo un tempo prezioso in ih utili; 
querimonie; * intanto ce ne stiamo colle 
mani in mano bisticciandosi gli uni gli 
altri ed aspettando..-. . che cosa? Nessuno 1 
può dirlo. ■ “ 

Colle mani in manò ce ne strànio noi 
degeneri nepoti di coloro che distrussero) 
Cartagine per signoreggiare il Mediter- 
raneo — noi che piantammo la Yenelà 
bandiera sui baluardi fii Costantinopoli — 
noi che fondammo stabilimenti commer- 
ciali nella Tauride — noi che legammo 
gli stati marittimi della nostra penisola! 
coll’estremo Oriente ; perocché le spezierie, 
rarissime preziosità di cui gli Italiani ave- 
vano in Europa il monopolio, ci venivaiio 
dalle Molucche, isole circonfuse dell’oceano 
Pacifico, allora non navigato che da giufi- 
che cbinesi e da selvaggie piroghe • — noi 
che abbiamo notizia come nell’822 j già 
navigavano ad Alessandria contrabbandieri 
veneziani; e prima delle crociate prati- 
cavano gli Amalfitani ne’jiorti di Levante 
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e i Pisani avevano fattorie sul mar Nero 
— r noi che fummo i più- meravigliosi fab- 
bricatori di cristalli, di armi, di tessili in 
lana ed in seta — noi che dettammo il 
primo codice di marina — che inveni 
tammo la cambiale — fondammo la prima 
banca — noi che redigemmo pei primi 
lo specchio delle finanze per Y entrata e 
r uscita — noi che, allorquando eravamo 
operosi, industriosi, e navigatori, e però 
ricchi e potenti, quali semplici cittadini 
dei nostri comuni (i Peruzzi e i Bardi di 
Firenze) e non come nazione, prestavamo 
denaro ai re (l’Inghilterra e di Francia 
per farsi la guerra — noi che ebbimo 
infine il principal monopolio del commer- 
cio in Londra ed in Parigi ! 

E poi osiamo , rizzar statue e monu- 
menti a Colombo, a Yespucci, e Marco 
Polo, a Flavio Gioia ed al Volta? 

« Ma il culto dei nostri grandi trapas- 
sati, dice ancora il sopracitato nostro illu- 
stre concittadino (1) si deve ridurre a ra- 
gionevole ossequio , ed offrire piuttosto 
esempi imitabili a tutti, che argomento 
di puerile e scoraggiata meraviglia, o di 
misteriose speranze. 

. r ■» f • 

(1) Cesar# Correnti. , , v .- •- ; 
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Signori, 

* • , . •, t 

Non ha molti anni, gli Italiani acco- 
glievano riverenti Riccardo Gobden, illustre 
non per altro, come egli medesimo confes- 
sava argutamente j che per aver saputo, 
fortunato ed instancabile ripetitóre, per- 
suadere al suo popolo quelle verità che 
già la scienza da molto tempo avea tro- 
vate e insegnate. Salvo la debita distanza 
fra me e queiringlese, io ebbi unicamente 
e sempre, la medesima intenzione, la quale 
si riassume adesso nella seguente sentenza, 
— Non potersi reputare felici quelle nazioni, 
dove le parole istruzione e industria non 
producano sull’uomo il medesimo effetto 
elettrico delle parole patria e libertà ì 
Che se io vi ho troppo lungamente 
trattenuto, attribuitelo all’importanza della 
materia. 

•i * v . / . * ! t . . , * . • . 4 * 

. 5 « 

" * * 
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